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Cara amica, caro amico,

viviamo questi giorni di ritorno a forme più o meno severe di 
lockdown con preoccupazione. In parte perché sappiamo già 
cosa questo significhi per il nostro equilibrio e per quello del 
paese e tale consapevolezza purtroppo non aiuta ad affrontare 
questo inverno con serenità. In parte, perché abbiamo ormai 
capito che la buona condotta individuale è fondamentale ma 
non sufficiente per gestire la pandemia nel migliore dei modi. Occorre infatti uno sforzo 
coordinato e armonico da parte delle istituzioni che, purtroppo, stenta a manifestarsi. 
A farne le spese siamo tutti ma, come spesso accade, ci sono sempre persone che sono 
più esposte di altre a subire le conseguenze di una crisi. 
Sto parlando di donne, migranti, anziani, persone senza dimora, rom, sinti, camminanti, 
tra gli altri. Perché il Covid-19 ha approfondito crepe già esistenti nelle nostre società. 
È evidente che l’unico aiuto ricevuto da questa situazione sia quello di vedere le cose 
molto più chiaramente e comprendere dove anni di frammentazione sociale e politiche 
d’odio abbiano creato i danni maggiori. 
Ma non c’è solo questo. A causa della pandemia, qualsiasi altro tema legato ai diritti è 
stato cancellato dall’agenda politica. Noi non possiamo accettarlo. Dobbiamo essere 
in grado di occuparci dei diritti delle vittime della pandemia e impedire che le altre 
vittime di violazioni vengano relegate ai confini dei notiziari. I prigionieri di coscienza, 
in ogni parte del mondo, continuano ad aver bisogno di noi, così come chi difende i 
diritti umani in condizioni di grande rischio e pericolo. Dobbiamo essere in grado di 
continuare la nostra azione di solidarietà e difesa, nonostante tutto, insieme. 

FIRMA

VIDEO

PHOTOGALLERY

APPROFONDIMENTO

LEGENDA

Presidente di Amnesty International Italia
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Amnesty International è al fianco delle 
tantissime donne polacche che sono scese in 
piazza per protestare pacificamente contro 
la decisione della Corte costituzionale che 
limita drasticamente l’accesso all’aborto. 
Abbiamo documentato l’uso eccessivo della 
forza da parte delle autorità, tra cui il ricorso 
allo spray urticante, la criminalizzazione 
di manifestanti pacifici e l’incitamento 
alla violenza nei loro confronti da parte di 
autorità pubbliche. Chiediamo alle autorità 
polacche di mettere fine all’uso eccessivo 
della forza da parte della polizia e di lasciar 
cadere le accuse penali sproporzionate nei 
confronti di manifestanti pacifici. Il diritto 
alla libertà di riunione pacifica deve essere 
tutelato e l’attacco ai   diritti sessuali e    
         riproduttivi deve finire.

A FIANCO DELLE DONNE POLACCHE
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ARGENTINA - 11 DICEMBRE

La Camera dei deputati ha dato il primo 
sì alla legge sull’interruzione volontaria di 
gravidanza. Il testo, approvato con 131 voti 
a favore, 117 voti contrari e sei astensioni, 
legalizza l’aborto nelle prime 14 settimane 
di gravidanza. Dopo questo periodo, si potrà 
ancora abortire in caso di rischio per la vita 
o la salute della donna e in caso di stupro. 
Il testo passa ora al Senato.

RUSSIA - 5 NOVEMBRE 
Il tribunale regionale di Perm ha dispostola 
sospensione condizionale della pena ad 
Aleksandr Shabarchin, attivista che scontava 
una condanna a due anni di colonia penale, 
per aver attaccato a un palo della luce un 
manichino in cui il presidente Putin era 
raffigurato come un carcerato, con la scritta 
“criminale di guerra“ e “bugiardo“. NIGERIA - 11 DICEMBRE  

L’ufficio della procuratrice del Tribunale penale 
internazionale permanente ha concluso le 
indagini preliminari sui crimini contro l’umanità 
e crimini di guerra commessi da Boko haram e 
dalle forze armate della Nigeria nel nord-est del 
paese. Vi sono sufficienti ragioni per concludere 
che entrambi abbiano commesso gravi crimini di 
diritto internazionale. La procuratrice chiederà ora 
l’autorizzazione ad aprire un’indagine formale.

USA - 14 NOVEMBRE   
Una corte federale ha annullato le restrizioni 
imposte dall’amministrazione Trump al 
programma Daca, in favore degli immigrati 
irregolari arrivati negli Usa da bambini al 
seguito dei genitori, che prevede il divieto 
di espulsione e la possibilità di ottenere 
permessi di lavoro. 

BUONE NOTIZIE



Il 6 ottobre, dopo due anni e mezzo, un tribunale di Barcellona ha assolto 
dall’accusa di “incitamento a disordini pubblici” Tamara Carrasco, 
attivista dei Comitati di difesa della Repubblica, i gruppi della società 
civile catalana creati dagli attivisti indipendentisti nel periodo precedente 
al referendum del 1° ottobre 2017. Arrestata il 10 aprile 2018, Carrasco 
era stata inizialmente accusata di partecipazione a un gruppo terroristico, 
sedizione e ribellione. Tra le “prove” a suo carico, alcune mappe di Google 
che avrebbero identificato una caserma di polizia, obiettivo di un possibile 
attentato. Decaduta per inconsistenza la principale accusa di terrorismo, 
Carrasco era stata sottoposta a una misura cautelare che prevedeva il 
confinamento nella sua città di residenza, Viladecans.
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SPAGNA 
TAMARA CARRASCO
FINALMENTE ASSOLTA
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IRAN   
NARGES MOHAMMADI
È TORNATA A CASA
Finalmente, la mattina dell’8 ottobre Narges Mohammadi, una delle più importanti 
attiviste per i diritti umani dell’Iran, ha lasciato la prigione di Zanjan.
Sostenitrice dell’abolizione della pena di morte e vicepresidente del Centro per i 
difensori dei diritti umani, Narges Mohammadi era stata arrestata nel maggio 2015 
e condannata a 10 anni per “fondazione di un gruppo illegale”. Tra le prove contro 
di lei c’erano alcune interviste rilasciate alla stampa internazionale e l’incontro 
avvenuto un anno prima con l’Alta rappresentante dell’Unione europea per gli 
affari esteri e la politica di sicurezza. Nel 2016, le era stata inflitta un’ulteriore 
condanna, a 16 anni, per “collusione contro la sicurezza nazionale” e “propaganda 
contro lo stato”. Durante la sua detenzione le è stato impedito di vedere i suoi figli 
e non ha avuto accesso a cure mediche adeguate nonostante le critiche condizioni 
di salute, che da giugno si erano aggravate con i sintomi del Covid-19.
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BUONE NOTIZIE
EGITTO
CUGINI SOLTAN RILASCIATI
Il 9 novembre, cinque cugini del difensore dei diritti umani egiziano-
americano Mohamed Soltan (nella foto) sono stati rilasciati dopo 
oltre 100 giorni di carcere. Hamza, Esmat, Mahmoud, Ahmed 
e Mostafa Soltan erano stati arrestati a giugno, in evidente 
rappresaglia per la decisione di Mohamed Soltan, in esilio negli 
Usa, di denunciare presso un tribunale statunitense l’ex primo 
ministro egiziano Hazem al-Beblawy, ritenendolo responsabile della 
tentata esecuzione extragiudiziale e delle torture subite in carcere 
tra il 2003 e il 2015. Al tempo era stato condannato all’ergastolo 
in un processo iniquo, con l’accusa di aver finanziato le proteste 
a Rabaa Square e di aver diffuso “informazioni false”. Soltan 
aveva rinunciato alla cittadinanza egiziana ed era stato estradato 
negli Usa. Dal momento della sua denuncia contro al-Beblawy, il 
governo egiziano ha iniziato a intimidire e vessare i suoi familiari, 
per convincerlo a fare un passo indietro.
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Sono debitore 
nei confronti 
di tutti coloro che, 
in forma privata o 
pubblica, hanno 
preso parte alla 
campagna per 
il rilascio dei miei 
cugini!

Mohamed Soltan

LEGGI 
LE 12 MIGLIORI

NOTIZIE DEL 
2020! 
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ABBIAMO BISOGNO DI TE               
Questo è il risultato del nostro impegno. 
Insieme possiamo fare ancora di più.

SOSTIENICI

www.amnesty.it/le-12-migliori-notizie-del-2020/
https://www.amnesty.it/sostienici/?asset_code=3278&utm_source=googleCPC&utm_medium=search&utm_campaign=donazioni&gclid=CjwKCAiA9bmABhBbEiwASb35V2AGqywyq6KjHggw3UvPKM6-JdnuSJMbIauOeNlray4wl3p71p7DnhoCVZoQAvD_BwE
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APPELLI
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In Nigeria dall’inizio di ottobre sono cominciate le proteste contro l’uso 
della forza da parte della polizia, in particolare da parte della Sars, 
un’unità con il compito di combattere i reati violenti, da anni accusata 

di gravi violazioni dei diritti umani, come uccisioni illegali, estorsioni e 
torture. Da tempo anche Amnesty International documenta e denuncia 
questi abusi.
Dall’inizio delle proteste pacifiche per chiedere giustizia e una riforma 
della polizia, almeno 56 persone sono morte e centinaia sono rimaste 
ferite. I sopravvissuti hanno rischiato ritorsioni solo per aver raccontato 
la loro storia. 
Il 20 ottobre, un gruppo di giovani nigeriani del movimento #EndSars 
si è riunito al casello autostradale di Lekki, nello stato federale di 
Lagos, in una manifestazione pacifica, che verso sera è stata interrotta 
da un’improvvisa sparatoria e dall’intervento di uomini in uniforme. 
Testimoni oculari, riprese video e rapporti ospedalieri confermano che tra 
le 18:45 e le 21:00, l’esercito nigeriano ha aperto il fuoco su migliaia di 
persone, uccidendo almeno 12 manifestanti pacifici. 

NIGERIA
FERMIAMO LA VIOLENZA DELLA POLIZIA 

torna a pagina 1



Il governo ha cercato di insabbiare l’accaduto ma i nostri ricercatori sul campo hanno raccolto 
le prove della presenza delle forze di sicurezza nigeriane al casello autostradale di Lekki al 
momento della sparatoria. Tra l’altro Amnesty International è venuta a sapere che poco prima 
della sparatoria, le telecamere a circuito chiuso al casello di Lekki sono state rimosse dai 
funzionari del governo e l’elettricità è stata interrotta, in un evidente tentativo di nascondere 
le prove. Per il suo lavoro di ricerca, il 4 novembre, lo staff di Amnesty International Nigeria 
è stato minacciato da un gruppo di facinorosi a volto coperto. 
Le intimidazioni erano già iniziate pochi giorni prima, quando altre persone a volto 
coperto avevano fatto irruzione nella sede dell’organizzazione minacciando il personale 
e dando un ultimatum a lasciare il paese. Anche se la grande mobilitazione ha ottenuto 
la chiusura della Sars, le manifestazioni sono proseguite per chiedere giustizia per le 
vittime dei soprusi della polizia. E allo stesso modo anche noi continueremo il nostro 
lavoro, nonostante le minacce, perché le torture, le 
violenze e le uccisioni non devono restare impunite.
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EURO

APPELLI

FIRMA 
L’APPELLO! 

COSA PUOI FARE TU

30
EURO
ci aiuti a sostenere il lavoro 
dei nostri ricercatori sul campo.

SOSTIENI
I DIRITTI
UMANI

insieme a noi, chiedi la fine 
della violenza in Nigeria!

• i responsabili di esecuzioni extragiudiziali,   
torture e altri maltrattamenti e atti violenti 
devono essere portati davanti alla giustizia; 

• una riforma della polizia nigeriana; 

• giustizia per le vittime della sparatoria al 
casello di Lekki; 

• protezione per i manifestanti.

COSA CHIEDIAMO

https://www.amnesty.it/appelli/ferma-la-violenza-della-polizia-in-nigeria/
https://www.amnesty.it/sostienici/


PAZIENTI 
DI SERIE B
L’IMPATTO DELLA PANDEMIA 
SULLE CASE DI RIPOSO

PRIMO PIANO

di Donatella Rovera, ricercatrice esperta 
di crisi del Segretariato internazionale

Afronte dell’impatto devastante vissuto dalle case di riposo 
durante la pandemia da Covid-19 in tutta Europa, Amnesty 
International ha effettuato tre ricerche approfondite, mirate 

ad analizzare le violazioni dei diritti umani nelle strutture per 
anziani in Inghilterra, Belgio e Spagna. 
Le conclusioni mostrano che le autorità nei tre paesi non hanno 
preso le misure necessarie per proteggere il diritto alla vita e alla 
salute delle persone anziane, “abbandonando” le case di riposo 
nel pieno della pandemia senza supporto e senza controllo, de-
prioritizzando il settore rispetto a quello ospedaliero anche per 
l’approvvigionamento di dispositivi di protezione personale (Dpi) 
e per la realizzazione di tamponi. Il rapporto “Come se fossero 
sacrificabili. 
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https://www.amnesty.it/campagne/case-di-riposo-e-diritti-umani/
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PRIMO PIANO

Il fallimento del governo britannico nel proteggere le persone anziane nelle 

case di riposo durante la pandemia di Covid-19” indica che in Inghilterra 

sono 18.562 gli anziani residenti in case di riposo deceduti a causa del 

Covid-19 tra il 2 marzo e 12 giugno, rappresentando ben il 40 per cento di 

tutti i decessi legati al Covid-19 nello stesso periodo. Inoltre, sono 28.186 i 

casi di eccessi di mortalità, il 46 per cento in più rispetto allo stesso periodo 

negli ultimi quattro anni.  Di particolare gravità è poi la disposizione di non 

rianimare gli anziani imposta in maniera generalizzata in molte strutture 

inglesi. Ancora più allarmante è la situazione in Belgio, paese dove il Covid-19 

ha causato uno dei tassi di mortalità più elevati nel mondo, in gran parte 

nelle case di riposo. Il rapporto “Le case di riposo a un punto cieco. I diritti 

umani delle persone anziane durante la pandemia Covid-19 in Belgio” indica 

che ben il 61,3 per cento dei decessi attribuibili al Covid-19 nel paese sono 

sopravvenuti nelle case di riposo, con 6467 residenti deceduti al 23 ottobre. 

Oltre alle lacune strutturali del sistema e alla mancanza di preparazione alla 

pandemia, i mancati trasferimenti negli ospedali hanno giocato un ruolo 

cruciale. Solo il 57 per cento dei casi gravi sono stati ospedalizzati durante 

la fase emergenziale, rispetto a una media precedente dell’86 per cento. 

Il diniego di ospedalizzazione per le persone anziane residenti applicato in 

maniera generalizzata e in assenza di valutazioni cliniche individualizzate 

è stata una delle criticità principali anche nelle comunità autonome della 

Catalogna e di Madrid, focus principale del rapporto “Abbandonati alla 

propria sorte. Mancata protezione e discriminazione delle persone anziane 

nelle case di riposo durante la pandemia Covid-19 in Spagna”, insieme alla 

mancanza di trasparenza delle autorità nella trasmissione di dati relativi ai 

decessi nelle strutture. 

I tre rapporti, congiuntamente a quello sull’Italia, escono al culmine della 

seconda ondata di pandemia e raccomandano alle autorità di mettere 

urgentemente in atto le misure necessarie perché la vita, la salute e la dignità 

delle persone anziane nelle case di riposo vengano pienamente rispettate. 

                   Vedevamo persone che si  
                   spegnevano, che non venivano      
                   mandate in ospedale se non 
quando stavano per morire. Ci sentivamo 
inascoltati, perché segnalavamo al medico 
di reparto il fatto che alcuni ospiti non 
stessero bene ma non venivano ricoverati. 
Molti miei colleghi sono profondamente 
traumatizzati da ciò a cui hanno assistito, 
quando i ricoveri non avvenivano neppure 
alla fine.

Operatrice sanitaria dell’Emilia Romagna
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PRIMO PIANO

di Debora del Pistoia 
e Martina Chichi, 
campaigners 

I PAZIENTI NELLE 
“CASE DI CURA” 
ITALIANE
Trascurate rispetto alle strutture ospedaliere per personale, 

dispositivi di protezione personale (Dpi) e tamponi, le case 
di riposo in Italia sono state abbandonate dalle autorità 

proprio nel cuore dell’emergenza sanitaria, nonostante queste 
rappresentino strutture di vita collettiva per le fasce più fragili 
della società. 
Il rapporto di Amnesty International “Abbandonati. Violazione 
del diritto alla vita, alla salute e alla non discriminazione delle 
persone anziane nelle strutture sociosanitarie e socioassistenziali 
durante la pandemia in Italia” ha rilevato che, nel rispondere 
alla pandemia, le autorità nazionali e locali non sono riuscite 
ad adottare misure cruciali e tempestive per proteggere la vita 
e i diritti degli anziani nelle cosiddette “case di risposo”, già 
caratterizzate da criticità strutturali profonde anche prima della 
pandemia. I risultati della ricerca, focalizzata su Lombardia, 
Emilia-Romagna e Veneto, evidenziano inoltre che le istituzioni 
hanno messo a rischio la vita e la sicurezza degli anziani residenti 
e degli operatori sanitari, compiendo o contribuendo a violazioni 
del loro diritto alla vita, alla salute e alla non discriminazione, 
oltre che del diritto alla vita privata e familiare.

©
 E

ug
en

io
 G

ro
ss

o

https://www.youtube.com/watch?v=1EMRJgu0bX8&feature=emb_logo
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Se la mancanza strutturale di dati impedisce di fornire un’analisi precisa dell’impatto 
della pandemia sulle persone anziane residenti, i numeri relativi all’”eccesso di mortalità” 
indicano la Lombardia come la prima regione per incremento in numero di decessi in 
particolare nel mese di marzo, periodo di picco, rispetto alla media 2015-2019 con un 
aumento del 190 per cento, seguita dall’Emilia Romagna con un aumento del 71 per cento. 
Nelle strutture del bergamasco, invece, nello stesso mese si è raggiunto addirittura un 
incremento di mortalità del 702 per cento rispetto agli anni precedenti. 
Nella maggioranza dei casi, le misure di protezione cruciali per le persone anziane nelle 
strutture, in primis le restrizioni alle visite, le procedure di controllo delle infezioni e i 
tamponi sui residenti e sul personale, non sono state affatto implementate o non nella 
misura necessaria, fino a quando il virus non si era già diffuso oltre il controllo. In parallelo, 
le stesse strutture ricevevano anche pazienti infetti o potenzialmente infetti dimessi dagli 
ospedali, in molti casi senza ricevere conferma della loro negatività al virus, mentre i 
residenti anziani delle case di riposo con sospetto Covid-19 in molti casi non avevano pari 
accesso alle cure ospedaliere. 
Alla luce di questo quadro complesso, Amnesty International ha richiesto alle autorità 
nazionali, regionali e locali che vengano intraprese senza indugio tutte le misure necessarie 
per garantire i diritti umani delle persone anziane nelle strutture sociosanitarie e di 
assicurare la massima trasparenza sui dati. 

Amnesty International raccomanda 
alle autorità italiane di:

• lanciare un’inchiesta pubblica indipenden-
te basata su un approccio di diritti umani per 
esaminare la risposta alla pandemia, che racco-
mandi misure concrete e migliori meccanismi di 
controllo delle case di riposo;
• garantire piena trasparenza nella raccolta e 
pubblicazione di dati relativi alle strutture socio-
sanitarie;
• rispettare i diritti delle persone anziane resi-
denti nelle strutture e il diritto al più alto stan-
dard di assistenza ottenibile e l’accesso non di-
scriminatorio alle cure;
• prevedere meccanismi adeguati di vigilanza 
e supporto alle case di riposo, affinché ci siano 
protocolli per la prevenzione delle infezioni, for-
nitura necessaria di dispositivi di protezione e 
tamponi e si implementino politiche di visita per 
garantire i diritti delle persone anziane residenti. 

COSA CHIEDIAMO
PRIMO PIANO

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2020/12/report-rsa-anziani-.pdf
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LA STRAGE SILENZIOSA

Mia madre era affetta da demenza senile e risiedeva da anni in una 
grande Rsa del milanese. Fino a marzo non avrei mai immaginato 
l’inferno che avremmo dovuto vivere, in quanto testimoni di quella 

che ho definito nella mia denuncia in Procura una “strage silenziosa”. 
I primi di marzo, con l’interruzione delle visite esterne, inizia il periodo 
oscuro delle telefonate e delle videochiamate. A metà mese, gli operatori 
della struttura mi rispondono che mia madre sta bene, ma che la sua 
compagna di stanza ha la febbre. Alcuni giorni dopo mi informano del 
suo decesso. Mi rendo conto subito quindi che mia madre ha condiviso 
la stanza per almeno 10 giorni con una persona affetta da Covid-19, 
senza essere isolata prontamente. Anche lei nel giro di pochi giorni 
sviluppa i sintomi e inizia a stare male. Chiedo quindi che venga 
spostata in ospedale, dove avrebbe forse potuto sconfiggere il virus 
come molti altri suoi coetanei ma mi rispondono che hanno tutte le 
apparecchiature necessarie in Rsa.

PRIMO PIANO

Riportiamo qui la testimonianza di un’attivista 
dell’associazione Felicita, che si occupa di diritti 
nelle residenze sanitarie assistenziali (Rsa), 
la quale purtroppo come molti altri ha perso 
una persona cara nel corso della pandemia.
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PRIMO PIANO

Cosa che non è coerente, visto che la sua Rsa era una struttura di lungodegenza 
ordinaria e poco medicalizzata.   
Le informazioni che ricevo dagli operatori sono sempre molto generiche e molto 
coincise. Solo il 13 aprile, quando un operatore mi informa che la mamma è 
veramente grave, realizzo davvero la situazione. Ma quel periodo è davvero una 
finestra buia, le informazioni sono frammentate e confuse. Qualche giorno dopo 
ricevo una foto da un’operatrice che mostra mia madre in stato di disidratazione e 
denutrimento, con gli occhi in fuori e la pelle sciupata. Mia madre è sempre stata 
in forma fisicamente ma nella sua ultima settimana non parlava più e non l’ho più 
vista nemmeno in video. A fine aprile è deceduta. La sua cartella clinica riporta della 
sua positività al virus, a seguito di uno dei primi screening effettuati nella struttura, 
visto che i tamponi sono arrivati molto tardi. Da quel momento mi batto con altre 
famiglie attraverso l’associazione Felicita, che mira a rimettere al centro la cultura 
della cura della persona e dei diritti umani e a ottenere verità e giustizia per le 
vittime e i feriti nelle Rsa. Sì, perché crediamo che anche chi non è deceduto abbia 
subìto delle gravi violazioni dei suoi diritti e pertanto meriti giustizia. 
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APPROFONDIMENTO

VLADIMIR PUTIN: 
LA CONFERENZA DI FINE ANNO 2020
di Giuliano Prandini, coordinatore Amnesty Italia sulla Russia

La conferenza del presidente della Federazione 
Russa di quest’anno, a causa del Covid-19, si 
è svolta in collegamento video dalla residenza 

di Novo-Ogarevo. E la pandemia è stata uno degli 
argomenti più discussi. Ha implicato chiusure, calo 
della produzione, aumento della disoccupazione, 
redditi più bassi. Tuttavia, il presidente è fiducioso, il 
paese ha affrontato queste difficoltà “persino meglio 
di altri paesi… il 70 per cento del bilancio federale 
dipende ora da entrate non dovute al gas o al petrolio. 
Anche se a qualcuno piace pensare che la Russia sia 
una stazione di benzina”. Nel 2000 una persona su tre 
viveva sotto la soglia di povertà, oggi la percentuale 
è scesa al 13 per cento. E la Russia è il primo paese 
ad “aver prodotto un vaccino, o vaccini. Questi sono 
buoni vaccini, sicuri ed efficaci: la loro efficacia è di 
oltre il 95 per cento”.
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I recenti emendamenti alla costituzione, approvati con 
un referendum (con denunce di brogli), consentiranno 
a Putin di rimanere al potere fino al 2036, anche 
se il presidente afferma: “Io non ho ancora deciso 
se concorrerò alle elezioni presidenziali del 2024”. 
Un emendamento poi prevede che le convenzioni 
internazionali, le sentenze avverse della Corte europea 
dei diritti umani possano non venir applicate quando in 
contrasto con la legislazione russa: “Abbiamo sancito 
la supremazia del diritto costituzionale russo su tutti 
i tipi di norme internazionali negli emendamenti alla 
costituzione”.
Si limiterà così l’accesso alla Corte europea dei diritti 
umani per chi intende presentare denuncia per non 
essere riuscito in alcun modo a ottenere giustizia in 
Russia. Il nome di Alexei Navalny, tra i maggiori oppositori 
del governo, non viene mai pronunciato espressamente, 
è “il paziente di una clinica di Berlino”, “il famoso 

blogger russo”. Il tentativo di avvelenamento che 
ha subito, simile a quello di altre persone 

critiche verso le autorità, non sarebbe 
stato orchestrato dai servizi speciali: 
“se avessero voluto davvero, molto 
probabilmente l’avrebbero portato a 
termine”. Degli arresti arbitrari, dei 
processi non equi, delle torture, delle 

esecuzioni extragiudiziarie in Cecenia 
non c’è menzione. 

Il presidente della Cecenia Razman Kadyrov “difende gli 
interessi non solo della Cecenia e del popolo ceceno ma 
anche dell’intera nazione”. 
E sì che solo recentemente il presidente della Cecenia 
ha pubblicamente minacciato di “uccidere, mandare in 
galera e intimidire” i blogger che seminavano “discordia 
e pettegolezzi”.
L’arresto di Sergei Furgal, il governatore del Khabarovsk 
Krai, accusato di un presunto coinvolgimento in casi di 
omicidio accaduti 15 anni fa, ha portato in strada migliaia 
di sostenitori, che ritengono che le accuse siano motivate 
politicamente: “Le accuse contro di lui sono gravi: è stato 
accusato di far parte di un’organizzazione criminale 
colpevole di eliminare i rivali nelle attività commerciali. I 
nostri giudici agiranno in modo imparziale”.
Ma la magistratura in Russia è imparziale? Difensori 
dei diritti umani vengono condannati a pene detentive 
al termine di processi gravemente viziati e le accuse di 
tortura e denunce di “confessioni” estorte sono ignorate. Le 
pressioni, gli arresti di giornalisti in base ad accuse prive 
di fondamento ha sollevato la preoccupazione dei media e 
il timore dell’aggravarsi dei casi di autocensura.  
Sono oltre quattro ore e mezza di domande e risposte. Il 
presidente tranquillizza: “Non possiamo costruire una 
società civile senza mezzi di comunicazione adeguati. Ciò 
è scontato perché una stampa efficace e viva fa parte della 
società civile”.

APPROFONDIMENTO



I DIRITTI DI LAVORATORI E LAVORATRICI

Ia  lavoratori e le lavoratrici nel settore delle consegne a domicilio al consumatore sono 
diventati essenziali durante la pandemia Covid-19. Lavorano ininterrottamente 
per garantire spedizioni vitali di cibo, medicinali e altre forniture, sono esposti 

a un alto grado di rischio e non sempre vengono adeguatamente e prontamente 
protetti, anche da società come Amazon, che ha beneficiato in maniera massiccia 
della crisi, aumentando vertiginosamente i suoi profitti. 
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di Ilaria Masinara, campaignerAMAZON
Non solo. Sono diverse e preoccupanti le prove secondo cui Amazon ostacola i 
diritti dei lavoratori a organizzarsi, investendo ingenti risorse nel controllo della 
presunta “minaccia” di una loro potenziale attività sindacale e prendendo di mira 
soprattutto quelli che hanno continuato a lottare per ottenere migliori condizioni 
di lavoro e sicurezza. A tal proposito, è recentemente trapelata una nota interna 
all’azienda che conteneva piani di investimento per centinaia di migliaia di dollari, 
destinati al monitoraggio delle attività sindacali attraverso un nuovo sistema 
tecnologico chiamato “geoSPatial Operating Console”. Sempre secondo documenti 
interni ottenuti da Vice News, la società stava monitorando e analizzando 
segretamente i gruppi privati di Facebook dei lavoratori, anche con lo scopo di 
tracciare eventuali programmi di attività di sciopero o proteste. Il nuovo progetto di 
Amnesty International parte da queste considerazioni e si concentra sull’azienda 
più potente del settore dell’e-commerce, per garantire che i diritti dei lavoratori 
siano rispettati, sia che si tratti della tutela della salute, di condizioni di lavoro 
adeguate o della possibilità di costituire e iscriversi a un sindacato, come stabilito 
dal diritto internazionale dei diritti umani. Amnesty International ha pubblicato un 
rapporto che descrive in che modo l’azienda tratta i lavoratori in Francia, Polonia, 
Regno Unito e Stati Uniti d’America, ed è online l’appello rivolto al CEO Jeff Bezos, 
che chiede che i diritti alla salute, alla sicurezza e alla possibilità di organizzarsi 
in sindacato di tutte le lavoratrici e i lavoratori vengano rispettati.

Chiediamo ad Amazon di proteggere 
in maniera autentica i diritti dei lavoratori 
e delle lavoratrici e alle autorità nazionali 
di far rispettare le leggi che li tutelano.

di Ilaria Masinara, campaigner

torna a pagina 1

https://d21zrvtkxtd6ae.cloudfront.net/public/uploads/2020/11/Amazon-briefing-Let-Workers-Unionize-1.pdf


“Apri gli occhi e sai già quello che ti aspetta. Strisciare il badge, 
trasformarti in un login, rimanere un codice a barre, perdere te stesso. 
E poi correre, correre e ancora correre, come se non ci fosse un 
domani. Centoquaranta pacchi all’ora, 20 km al giorno. Sono ostaggio 
della new economy”.
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È un estratto della performance dell’artista Carlo Albè, creata per il 27 novembre, il 
Red Friday, l’evento online progettato dalla CGIL nazionale a supporto dell’Action day 
globale che si è svolto in tutto il mondo a sostegno dei diritti dei lavoratori di Amazon, 
in contemporanea con il tradizionale Black Friday della multinazionale. Sintetizza 
bene, in meno di quattro minuti, la vita di un operatore all’interno dei magazzini del 
più grande operatore dell’e-commerce.
L’iniziativa è stata promossa a livello mondiale dalla UNIGlobal Amazon Alliance: un 
network sindacale globale dove CGIL è tra gli attori principali. 
Quest’anno la rete ha avuto la collaborazione di organizzazioni come Progressive 
International, Oxfam, 350.org e altre Ong, tra cui Amnesty International, con l’obiettivo 
di lanciare una sfida al cambiamento ad Amazon. 
Amazon rappresenta un soggetto economico in rapidissimo sviluppo in diversi 
settori: l’e-commerce, gli investimenti in IA, big data, robotica, cloud computing e 
una rete logistica avanzata, hanno posizionato la multinazionale in un predominio 
del mercato e la crisi legata al Covid-19 ha accelerato questo trend, portando il 
prezzo delle azioni, il numero di dipendenti, le proiezioni di crescita e la ricchezza del 
suo fondatore a livelli senza precedenti.

Manifestazione Red Friday

RED FRIDAY
Amazon non è solo una sfida per il movimento sindacale. Lo è per la democrazia 
e la società intera, per i problemi che con essa sono emersi, che riguardano 
non solo il diritto del lavoro ma anche un modello di business non sostenibile 
ambientalmente, fiscalmente ed economicamente. In Europa, l’introduzione 
della legge sui servizi digitali e il nuovo strumento della concorrenza creano una 
occasione per regolamentare Amazon, oltre che Google, Facebook e Apple. Negli 
Stati Uniti, la sottocommissione del Congresso per l’antitrust ha pubblicato il suo 
atteso rapporto sulle pratiche monopolistiche delle big tech. Un’azione antitrust 
diventerà una possibilità reale?
Il 2020 ha visto tante azioni normative contro Amazon in Germania e Giappone. 
La multinazionale rappresenta una realtà molto complessa e pochi conoscono 
cosa si cela dietro un click sul loro sito. Il consumatore spesso vede e conosce sono 
un logo sorridente. In Italia, dietro quel logo si celano 11 diverse ragioni sociali con 
una forza lavoro divisa in almeno tre differenti CCNL. Senza contare la filiera dei 
fornitori. Il Red Friday è stato anche questo: fare conoscere una realtà fatta spesso 
di lavoratrici e lavoratori tanto invisibili quanto indispensabili: non solo “pickers” 
ma anche “drivers” (corrieri) e operatori dei call center. Per loro, il Red Friday è 
stato un’opportunità importante di testimonianza concreta.

di Tania Scacchetti, Segretaria confederale CGIL nazionale



DIRITTO D’ASILO:
UNA VITTORIA STORICA

COSA FACCIAMO
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All’alba del 29 giugno 2009 un gommone lascia le coste libiche con a 
bordo 89 persone tra uomini, donne e bambini. Molti non arriveranno 
mai in Europa ma 14 di loro diventeranno i protagonisti di una storia 

diversa. In avaria, senza acqua né cibo, dopo tre giorni la situazione è critica. 
Quando ogni speranza è ormai svanita, arrivano i soccorsi e un’imbarcazione 
della Marina militare italiana li carica a bordo. Rassicurati dalla promessa di 
arrivare in un luogo sicuro, l’Italia, i naufraghi si addormentano. Ma le prime 
luci dell’alba svelano un’altra realtà: il profilo di Tripoli all’orizzonte.  
Senza un provvedimento di respingimento, senza dar loro la possibilità di fare 
richiesta di asilo, le 89 persone sono consegnate con l’uso della forza alle auto-
rità libiche, ammanettate e portate nei centri di detenzione per migranti.
Passano lunghi mesi di prigionia, tra violenze e torture, poi il rilascio. Una parte 
del gruppo tenta nuovamente la traversata del Canale di Sicilia, alcuni arrivano 
in Italia e raggiungono Germania e Svizzera, dove ottengono protezione inter-
nazionale. 
Per anni rimangono bloccati in un paese che non rispetta il diritto di asilo, fino 
a che si mettono in contatto con la sezione locale di Amnesty International, che 
trasmette la loro testimonianza a quella italiana, che a sua volta coinvolge gli 
avvocati dell’associazione per gli studi giuridici sull’immigrazione, Asgi. Insie-
me promuovono l’azione legale presso il tribunale civile di Roma nei confronti 

di Ilaria Masinara, campaigner

della presidenza del Consiglio e dei ministeri degli Affari esteri, della Difesa 
e dell’Interno. Finalmente nel 2019 arriva la sentenza storica che cambia 
per sempre la vita di queste persone e apre uno scenario estremamente in-
teressante in relazione alle politiche di esternalizzazione della frontiera: la 
decisione in relazione al diritto di asilo sancito dall’art. 10 della costituzione 
italiana di rilasciare un visto di ingresso al fine di accedere alla procedura 
di protezione. Grazie a questa sentenza i primi cinque richiedenti asilo eritrei 
sono arrivati nel nostro paese ad agosto 2020, nel modo più sicuro e legale 
possibile. Ciò che dovrebbe essere garantito a tutti coloro che sono stati 
costretti a fuggire dai loro paesi a causa di conflitti, persecuzione politica e 
altre violazioni dei diritti umani. 

Siamo felici di essere qui. Abbiamo ripreso 
ad avere fiducia nella giustizia ora speriamo 
di avere la protezione di cui abbiamo bisogno. 		
Uno dei cinque cittadini eritrei atterrati Fiumicino



#IOLOCHIEDO  
Con la campagna #IoLoChiedo intendiamo rafforzare la consapevolezza sul 
tema dello stupro, sugli stereotipi di genere e sul concetto del consenso. 
Per contrastare le violenze sessuali è necessario anzitutto cambiare gli 
atteggiamenti basati sulla discriminazione di genere e contrastare la 
cosiddetta cultura dello stupro, cioè la normalizzazione della violenza 
sessuale. Per questo, chiediamo che oltre alla modifica della norma del 
codice penale che regola la violenza sessuale, siano messe in atto misure 
per promuovere una cultura del consenso. Nonostante le difficoltà di questi 
mesi, abbiamo organizzato numerosi eventi pubblici, siamo andati nelle 
scuole superiori e abbiamo incontrato organizzazioni che si occupano dei 
diritti delle donne. 

LA MOSTRA “COM’ERI VESTITA?”
DOPO LE ESPOSIZIONI IN PIEMONTE ED EMILIA 
ROMAGNA DIVENTA VIRTUALE. GUARDA IL TRAILER

COSA FACCIAMO

VERSO L’ABOLIZIONE  
Il 17 novembre, una schiacciante maggioranza di stati membri 
delle Nazioni Unite ha approvato la proposta di risoluzione per 
una moratoria sull’uso della pena di morte. Centoventi stati 
hanno votato a favore del testo, 39 hanno espresso voto contrario 
e 24 si sono astenuti.
Dall’ultima risoluzione sulla moratoria delle esecuzioni del 
2018, ci sono stati molti progressi: il Ciad ha cancellato la pena 
di morte; negli Usa, New Hampshire e Colorado sono diventati 
abolizionisti e la California ha dichiarato una moratoria. 
Barbados ha rinunciato all’obbligatorietà di pena di morte 
per omicidio; Angola e Stato di Palestina hanno presentato 
richiesta di accessione al Secondo protocollo opzionale al Patto 
internazionale sui diritti civili e politici che ha l’obiettivo di abolire 
la pena di morte, e Armenia e Kazakistan l’hanno sottoscritto.
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https://www.youtube.com/watch?v=iytapI4AfJ0&t=2s
https://www.youtube.com/watch?v=iytapI4AfJ0&t=2s
https://www.youtube.com/watch?v=iytapI4AfJ0&t=2s
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CAMBIAMO LA STORIA
Dal 19 novembre al 10 dicembre, anche in Italia si è svolta la 
maratona globale di raccolta firme Write for Rights, promossa 
ogni anno da Amnesty International. Quest’anno abbiamo 
raccolto oltre 70.000 firme  in favore di persone sottoposte a 
violazioni dei diritti umani.  
Una vera e proprio corsa, virtuale, per essere più veloci delle 
violazioni stesse con un unico possibile traguardo: salvare 
vite umane. Una corsa che ogni anno varca le porte di carceri, 
contesta processi iniqui, riavvicina famiglie e condanna le 
ingiustizie. Abbiamo raccolto oltre 100 mila firme per Jani Silva 
(Colombia), Khaled Drareni (Algeria), Gustavo Gatica (Cile), 
Melike Balkan e Özgür Gür (Turchia), Nassima Al-Sada (Arabia 
Saudita).  Anche quest’anno le scuole hanno corso la maratona 
inviando migliaia di messaggi di solidarietà e disegni. 

  DA NON PERDERE 
MI RACCOMANDO: SII PRUDENTE
Siamo lieti di segnalarvi la sesta raccolta di poesia di Carlo Carlot-
to. Il linguaggio della poesia tocca sempre corde profonde e questo 
libro ci spinge a riflettere su molti temi, anche relativi ai diritti uma-
ni e al destino umano: “Chissà se finita / la nostra pagina bianca / 
si può scrivere anche di dietro”. La raccolta è arricchita dalla prefa-
zione di Carmelo Musumeci, che da anni porta avanti una battaglia 
contro la pena dell’ergastolo.

Carlo Carlotto - Mi raccomando: sii prudente
Lupieditore, novembre 2020, € 9,99

LE FORMICHE E L’UOVO 
Tre formiche nere stanno raccogliendo le provviste per l’inverno, 
quando trovano un uovo. Subito dopo arrivano tre formiche rosse, 
anche loro stanno raccogliendo le provviste per l’inverno e anche 
loro vorrebbero quell’uovo. Inizia così un tira e molla senza fine. 
Ma di chi sarà l’uovo? 
Amnesty international ha voluto sostenere la nuova edizione del libro 
di Eric Battut che riesce a toccare valori fondamentali, presentando ai piccolissimi due principi 
fondamentali alla base di ogni comunità: la collaborazione e la condivisione. I colori vivaci e 
pienissimi riempiono le pagine di questa piccola storia che è un grande inno alla pace.

Le formiche e l’uovo - Eric Battut 
Bohem Press, luglio 2020, € 9,80 - Età: 3+

COSA FACCIAMO

https://www.youtube.com/watch?v=fioL-bm7sT0
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HEROES OF CHANGE di Claudio Nicosia, ufficio Edu
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Igiovani crescono circondati da supereroi immaginari che, dietro schermi 
o nelle pagine di fumetti, compiono azioni straordinarie in città lontane o 
completamente inventate. Nessuno di questi parla del loro quotidiano, dei 

problemi del loro quartiere, dei loro desideri. 
La campagna di sensibilizzazione Heroes of Change, realizzata all’interno 
del progetto co-finanziato dalla Commissione europea Start the Change!, 
stimolando l’immaginazione e la creatività dei ragazzi e delle ragazze 
dell’Istituto Comprensivo Nicolini - Di Giacomo, di Napoli, li ha portati alla 
creazione dei nuovi supereroi del cambiamento, che con messaggi e azioni 
mirabolanti possano dialogare con la realtà che vivono quotidianamente. 
I ragazzi e le ragazze sono partiti/e da un’analisi dei loro desideri di 

cambiamento, grazie a un lavoro, progettato e coordinato dall’artista Ilaria 
Turba e dall’ufficio Educazione e formazione, sugli Obiettivi di sviluppo 
sostenibile e sull’Agenda 2030 delle Nazioni Unite, su temi quali la povertà, i 
cambiamenti climatici, le diseguaglianze e i diritti umani, riflettendo su quali 
modifiche apportare nella loro vita e nel loro quotidiano. I ragazzi e le ragazze 
vestono i panni dei supereroi del cambiamento, grazie a un percorso che fonde 
ritratto fotografico, disegno e grafica, condotto dall’artista Ilaria Turba.
Una giuria composta da Guido Scarabottolo (illustratore, grafico e designer di 
fama internazionale), Anna Ciammitti (fumettista, disegnatrice e animatrice) 
e Francesco Ceccarelli (fondatore e direttore creativo di Bunker) ha contribuito 
alla selezione definitiva delle immagini della campagna. 
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https://www.youtube.com/watch?v=CgOpBk0WXA0
https://www.amnesty.it/scuole/start-the-change/
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#IoMiAttivo D al 25 al 31 ottobre si è svolta la settimana dedicata all’attivismo, #IoMiAttivo, 
con più di 70 eventi ideati e promossi in tutte le regioni. Durante questo 
periodo, i gruppi locali hanno organizzato una serie di appuntamenti pubblici, 

con lo scopo di far conoscere la propria attività e invitare i cittadini a confrontarsi 
sul tema dei diritti umani. Viste le restrizioni del governo in tema di Covid-19, molti 
eventi in presenza sono stati tramutati in appuntamenti online. Tra i molteplici 
eventi, per citarne solo alcuni, a Roma è stata organizzata per tutta la settimana 
una passeggiata a Villa Pamphili, a Reggio Calabria il 31 ottobre l’evento online “Un 
caffè con Amnesty”, il 26 a Macerata c’è stata l’inaugurazione della mostra “Com’eri 
vestita?”, nell’ambito della campagna #IoLoChiedo, mentre a Teramo il 31 ottobre il 
laboratorio “La contronarrativa – come contrastare i discorsi d’odio online”, a cura 
del Gruppo Italia 286. Nel pieno rispetto delle norme di sicurezza e dei provvedimenti 
emanati in quei giorni, #IoMiAttivo ha rappresentato un’occasione per entrare in 
contatto con aspiranti attivisti e raccontare il lavoro e l’impegno portato avanti ogni 
giorno da Amnesty International.

“Il nostro obiettivo è quello di far avvicinare la società civile alla nostra 
organizzazione. Abbiamo voglia di tornare in piazza per valorizzare le nostre 
iniziative e rendere consapevoli delle potenzialità che ciascuno di noi ha per 
contribuire attivamente al rispetto dei diritti umani, colmare le ingiustizie e dare 
voce a chi non ce l’ha”, ha dichiarato Alessandro Montesi, direttore dell’ufficio 
Attivismo di Amnesty International Italia.

di Francesca Del Giudice, ufficio Attivismo

Il 15 novembre si è tenuta la premiazione della settima edizione del concorso 

Walk On Rights, l’iniziativa promossa da Amnesty Lombardia per parlare 

di diritti umani attraverso le arti e le moderne forme d’espressione. Il titolo 

quest’anno era Cercando Rifugio, con l’obiettivo di affrontare il tema delle 

migrazioni. Questi i vincitori delle varie sezioni: disegno - Anna Cercignano, 

Il paese delle meraviglie; fotografia - Diego Stellino, Assoluto rifugio; musica 

e premio speciale - Marco Buttinelli, Chicano - cercando rifugio; prosa o poe-

sia - Michela Bressan, Innocenza; video - Paolo Propoli, Addo’ ce sta ‘o mare.

  WALK ON RIGHTS 2020

https://www.walkonrights.org


IO STO CON AMNESTY
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Sto con Amnesty perché per attuare il 
cambiamento c’è bisogno di tutti, ma 
proprio tutti. Per anni ho fatto parte di 
Amnesty come socia ordinaria, ma da 
quando ho partecipato al Summer Lab 
a Lampedusa ho capito che potevo fare 
ancora di più per l’organizzazione, potevo 
battermi attivamente in difesa dei diritti 
umani. Sono stata travolta dall’entusia-
smo di Caterina, responsabile del gruppo 
di Lecce, e da allora abbiamo ridato vita 
insieme ad un nuovo gruppo. E ora spe-
ro di riuscire a coinvolgere a mia volta 
quanta più gente possibile!
Alessia, gruppo di Lecce

Sto con Amnesty perché amo l’idea di po-
ter cambiare le cose che ritengo ingiuste 
e pensare che nel mio piccolo io possa 
fare la differenza.
Maddalena Monti

Sto con Amnesty perché ho sempre am-
mirato le persone che si battono per il 
cambiamento della nostra società, le ho 
sempre elogiate da lontano, ma in fondo 
il cambiamento va compiuto più che elo-
giato, bisognerebbe iniziare a schierarsi 
a fianco di chi lotta piuttosto che osser-
vare la marcia dal ciglio della strada. 
Amnesty mi ha insegnato a stare in equi-
librio in mezzo alla folla, ora sta a me 
iniziare a marciare.
Francesca Polo

Sto con Amnesty perché solo uniti possia-
mo abbattere le barriere che ci separano
Sara D’Andrea

Io sto con Amnesty perché ha fatto emer-
gere in me la stessa forza, determina-
zione e passione che Amnesty mette 
nell’attivarsi per i diritti umani, ma so-
prattutto perché mi ha fatto capire che 
tutti insieme, ognuno nel proprio piccolo, 
possiamo veramente cambiare il mondo. 
Invito tutti voi che state leggendo que-
sta piccola frase a darci una mano se ne 
avete voglia.
Matteo Pastori

Da oltre vent’anni sono a fianco di Amne-
sty organizzando il festival musicale Voci 
per la Libertà. Ormai rappresenta quasi 
metà della mia vita e lo sento come par-
te del mio dna. Credo sia fondamentale 
sostenere la difesa dei diritti umani at-
traverso la musica e tutta l’arte. Promuo-
vere una cultura che, partendo dal cuore, 
vuole essere un megafono per tutte le 
voci che hanno un messaggio di rispetto 
e tolleranza da diffondere.
Michele Lionello, 
direttore artistico Voci per la libertà
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PER I DIRITTI 
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NEL 2021 SARANNO 60 ANNI
DALLA PARTE DEI DIRITTI UMANI.

RINNOVA LA TUA TESSERA 
E PARTECIPA AL PIÙ GRANDE 
MOVIMENTO INTERNAZIONALE 
CHE DIFENDE I DIRITTI UMANI.
C’È BISOGNO ANCHE DI TE!

E TU? SEI PRONTO A FARE LA TUA?

bollettini allegati
sul sito www.amnesty.it 
con il ccp 552000 
con un bonifico IBAN: IT 69 Y 05018 03200 000010000032

PUOI RINNOVARE LA TUA ADESIONE CON:
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L’ETICA È UNA SCELTA DI VITA
Di recente sei stata al fianco di Amnesty International per sostenere la campagna #IoLoChiedo, che ha l’obbiettivo 
di riconoscere a livello giuridico e culturale che il sesso senza consenso è stupro. Perché hai scelto di aderire? 
Ho sempre creduto che quando si ha la possibilità di essere ascoltati più facilmente ci si ritrova nell’opportunità di 
poter parlare per aiutare gli altri e fare del bene e, in questo senso, è un privilegio che non va sprecato. Sono attenta 
ai problemi sociali di varia natura ma in quanto donna questo in particolare è un tema che mi tocca nel profondo. 
Credo ci sia tanto bisogno ancora di parlarne, siamo molto divisi come società sia nel capire l’importanza di definire 
cos’è il sesso senza consenso sia nel come relazionarci a questo tema. 

Quanto è importante che attori e attrici sposino campagne sociali e si attivino per il cambiamento della società? 
Quali sono i temi che senti più vicini?
Non posso negarne l’importanza, ma credo anche che sia una condizione soggettiva, legata al sentire del singolo, 
perché ognuno ha (e deve avere) la libertà di esporsi nella misura in cui si sente più a suo agio e in merito ai suoi 
interessi sociali, senza obblighi predefiniti. Chiaramente più si è, più si ha la possibilità di divulgare il messaggio, 
sarebbe assurdo pensare il contrario, ma questo è qualcosa che dovrebbe avvenire anche a tavola, nel privato 
quotidiano di ogni cittadino. 
Per quanto riguarda le mie cause, non è così semplice definirle perché in un modo o nell’altro sono tutte connesse, 
più studi più te ne rendi conto. Di conseguenza, cerco di fare il mio un po’ per tutti gli aspetti che ci circondano, credo 
che l’etica sia più una scelta di vita che qualcosa da applicare solo una tantum. 

Quale cambiamento ti aspetti nel mondo dopo questo periodo particolare che stiamo vivendo? 
Mi piacerebbe tanto saperlo ma non ne ho idea. È difficile risvegliare coscienze verso l’unione e l’evoluzione quando 
si vive nella paura, nel dolore e nella divisione. Resto pronta per più opzioni ma visualizzo il meglio. 

a cura di Francesca Corbo, ufficio del portavoce

Intervista a Federica Sabatini
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Musica e diritti umani viaggiano come sempre 
insieme nella raccolta che Voci per la libertà 
– Una canzone per Amnesty propone ogni 

anno con i brani dei protagonisti del festival estivo 
giunto alla 23a edizione. Quest’anno però si cambia. 
Si è deciso di lasciare il formato cd per realizzare 
un’opera in vinile, a edizione limitata e numerata, 
affiancata da una distribuzione digitale. Creando 
così un vero oggetto da collezione, realizzato con la 
casa discografica Ala Bianca, da sempre attenta alle 
proposte di qualità e che assicura la distribuzione 
nei negozi da parte di Warner Music e quella di Fuga 
Digital.
La tracklist parte con i due vincitori di Voci per la 
libertà 2020: Niccolò Fabi con il brano “Io sono 
l’altro”, Premio Amnesty International Italia nella 
sezione big, e H.E.R. con “Il mondo non cambia mai”, 
vincitrice nella sezione emergenti. Ma l’eclettica 
cantautrice e musicista ha anche offerto un altro 
brano, nato proprio per festeggiare la vittoria 
e dedicato ad Amnesty e a Voci per la libertà: “Il 
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VOCI PER LA LIBERTÀ 
IN VINILE nostro mondo”.

Non mancano poi le altre finaliste: Agnese Valle con 
“La terra sbatte”, premio della critica; Adriana con 
“Bumaye”, premio del pubblico; Assia Fiorillo con 
“Io sono te”, premio “Il migliore per noi”; e Micaela 
Tempesta che ha presentato “4M3N”. E poi gli 
ospiti: Marina Rei con “Donna che parla in fretta”, 
Margherita Vicario con “Mandela”, i Meganoidi con 
“Persone nuove”, The Boylers con “This Is My Place”, 
i Grace N Kaos, con “Blu cobalto”. Una raccolta per 
fare riflettere e appassionare, “lasciando - come 
dichiara Michele Lionello, direttore artistico di Voci per 
la libertà - che siano bellezza ed emozione a lavorare 
perché le violazioni dei diritti umani cessino una volta 
per tutte. A questo proposito vorrei ringraziare per la 
sensibilità tutti i protagonisti, artisti e discografici, 
che si sono resi disponibili per questa operazione”.

Al via il bando di concorso per gli emergenti e le selezioni dei 
brani dei big della musica italiana che porteranno alla 24a 
edizione del festival Voci per la libertà - Una canzone per 
Amnesty, in programma dal 23 al 25 luglio a Rosolina Mare 
(Rovigo). Un’edizione importante, quella del 2021, che coincide 
con il 60° anniversario di Amnesty International.



H.E.R. PREMIO AMNESTY ITALIA 
SEZIONE EMERGENTI 2020

Hai partecipato e vinto il festival Voci per la Libertà: come ti sei 
trovata? Com’è stata l’esperienza a Rosolina Mare?
Direi meravigliosa! Risultare poi la vincitrice non lo avrei nemmeno 
potuto pensare! Il clima veneto lo conosco molto bene poi… molto 
autentico!

Perché dopo un’esperienza decennale a livello nazionale e 
internazionale hai deciso di partecipare a questo concorso?
Spesso dimentichiamo che essere artisti vuol dire principalmente 
accettare le sfide, mettersi sempre in discussione penso sia parte 
del nostro lavoro. Io non mi sento un’artista “arrivata”, ho ancora 
tanto da fare e da imparare, poi nel 2018 ero uscita con un disco 
solo strumentale. Era ora di ritornare a scrivere canzoni! 

Il tuo impegno per i diritti umani è una costante del tuo vissuto 
artistico e personale. Sei la vincitrice del Premio Amnesty 
International Italia Emergenti: cosa rappresenta per te questo 
riconoscimento?
Questo riconoscimento ha per me una doppia valenza: quella di aver 
vinto sia come artista ma anche come donna transessuale. Il mondo 
ha ancora molti paletti a riguardo: sono stata fortunata perché ho 
avuto una famiglia solida alle spalle ma molte donne che hanno 
fatto il mio stesso percorso vivono lo stigma sociale come una vera e 
propria condanna. Non avendo scelta spesso abbandonano gli studi 
e vivono ai margini, in uno stato di rassegnazione. 
Grazie ai molti esempi positivi e coraggiosi anche da parte di 
personaggi pubblici le nuove generazioni Lgbt vivono sicuramente 
meglio la loro condizione, anche se i rigurgiti di violenza e razzismo 
sono dietro l’angolo.
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Il tuo impegno per i diritti umani è una costante del tuo vissuto artistico e personale. Sei 
la vincitrice del Premio Amnesty International Italia Emergenti: cosa rappresenta per te 
questo riconoscimento?
Questo riconoscimento ha per me una doppia valenza: quella di aver vinto sia come artista 
ma anche come donna transessuale. Il mondo ha ancora molti paletti a riguardo: sono stata 
fortunata perché ho avuto una famiglia solida alle spalle ma molte donne che hanno fatto il 
mio stesso percorso vivono lo stigma sociale come una vera e propria condanna. Non avendo 
scelta spesso abbandonano gli studi e vivono ai margini, in uno stato di rassegnazione. 
Grazie ai molti esempi positivi e coraggiosi anche da parte di personaggi pubblici le nuove 
generazioni Lgbt vivono sicuramente meglio la loro condizione, anche se i rigurgiti di violenza 
e razzismo sono dietro l’angolo.

Secondo te la musica e l’arte in generale, possono essere uno strumento efficace nella 
promozione dei diritti umani e nella trasmissione di messaggi di rispetto, amore e pace?
Mai come adesso la musica non può essere solo intrattenimento! Siamo tutti legati da una 
stessa emozione comune che si chiama emergenza. Questo ci dovrebbe far riflettere. La 
comunicazione artistica può avere grandi effetti sulle nuove generazioni in particolare ma 
non bisogna mai bluffare! Se sono riuscita ad avere questi risultati, forse, è perché quello 
che racconto nelle mie canzoni l’ho vissuto nella mia vita.
Senza scadere nella retorica bisogna essere sempre attenti a ricordare al mondo che i 
separatismi sono solo il risultato di demagogia politica che fa breccia sull’ignoranza e la 
paura.
Oggi siamo in pericolo perché la gente ha paura dell’altro.

La classica domanda finale: quali progetti hai per il futuro?
Beh… spero di poter fare concerti! Di fare un disco completo con la mia etichetta Joseba e, a 
gennaio, riprendere un progetto con il cinema. Giusto per non farmi mancare nulla insomma! 

INTERVISTA
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La XXXVI Assemblea generale della 
Sezione Italiana di Amnesty International 
è convocata per i giorni dall’11 
al 13 giugno 2021 a Roma. 
Ordine del giorno provvisorio: 
1. Approvazione odg
2. Cerimonia di apertura dei lavori
3. Presentazione e approvazione della relazione 
    del Comitato Direttivo
4. Presentazione e approvazione del Bilancio 
    Consuntivo Annuale
5. Discussione e approvazione mozioni presentate 
    in Assemblea generale
6. Elezione del Presidente e Presidente Aggiunto 
    della XXXVI 
    Assemblea generale
7. Elezione del/della Presidente, del/della Tesoriere/a, 
    dei membri del Comitato Direttivo, dei membri del 
    Collegio dei Garanti, dei membri del Collegio dei 
    Sindaci, dei membri del Collegio dei Probiviri 
8. Varie ed eventuali

Se dovessero sopraggiungere nuove limitazioni 
alla circolazione per contrastare la pandemia da 
Covid-19 l’Assemblea si svolgerà in forma 
telematica. Ricordando che l’Assemblea genera-
le è il massimo organo deliberante dell’associ-
azione mi auguro di incontrarvi numerosi e vi 
saluto cordialmente.

Emanuele Russo, 
Presidente Amnesty International Italia

CONVOCAZIONE DELLA XXXVI 
ASSEMBLEA GENERALE

CONVOCAZIONI ASSEMBLEE CIRCOSCRIZIONALI SEPARATE (ACS) 
ASSEMBLEE CIRCOSCRIZIONALI AUTONOME (ACA) 2021

ABRUZZO/MOLISE
14 marzo
ACS
I convocazione ore 09.45
II convocazione ore 10.00
ACA
I convocazione ore 13.15
II convocazione ore 13.30

CALABRIA
28 febbraio
ACS
I convocazione ore 09.30
II convocazione ore 10.00
ACA
I convocazione ore 11.45
II convocazione ore 12.00

CAMPANIA/POTENZA
6 marzo
ACS
I convocazione ore 17.45
II convocazione ore 18.00
ACA
I convocazione ore 14.00
II convocazione ore 14.30

EMILIA ROMAGNA
14 marzo
ACS
I convocazione ore 9.30
II convocazione ore 10.00
ACA
I convocazione ore 14.00
II convocazione ore 14.30

FRIULI VENEZIA GIULIA
6 marzo
ACS
I convocazione ore 10.00
II convocazione ore 10.30
ACA
I convocazione ore 13.30
II convocazione ore 14.00

LAZIO
6 marzo
ACS
I convocazione ore 9.45
II convocazione ore 10.00
ACA
I convocazione ore 14.30
II convocazione ore 14.45

LIGURIA
28 febbraio 
ACS
I convocazione ore 16.00
II convocazione ore 16.15
ACA
I convocazione ore 13.45
II convocazione ore 14.00
 
LOMBARDIA
21 febbraio
ACS
I convocazione ore 9.45
II convocazione ore 10.00
ACA
I convocazione ore 14.30
II convocazione ore 14.45

MARCHE
13 marzo
ACS
I convocazione ore 8.45
II convocazione ore 9.00
ACA
I convocazione ore 10.45
II convocazione ore 11.00

PIEMONTE/VALLE D’AOSTA
21 febbraio
ACS
I convocazione ore 10.00
II convocazione ore 10.15
ACA
I convocazione ore 12.00
II convocazione ore 12.15

PUGLIA/MATERA
28 febbraio 

ACS
I convocazione 13.45
II convocazione 14.00
ACA
I convocazione 15.45
II convocazione 16.00

SARDEGNA
6 marzo
ACS
I convocazione ore 14.00
II convocazione ore 14.30
ACA
I convocazione ore 10.30
II convocazione ore 11.00

SICILIA
14 marzo
ACS
I convocazione ore 10.55
II convocazione ore 11.00
ACA
I convocazione ore 14.30
II convocazione ore 14.45

TOSCANA
7 marzo 
ACS
I convocazione ore 14.15
II convocazione ore 14.30
ACA
I convocazione ore 16.00
II convocazione ore 16.30

UMBRIA
14 marzo
ACS
I convocazione ore 9.45
II convocazione ore 10.00
ACA
I convocazione ore 11.15
II convocazione ore 11.30

VENETO/TRENTINO ALTO ADIGE
13 marzo
ACS
I convocazione ore 13.45
II convocazione ore 14.00
ACA
I convocazione ore 15.45
II convocazione ore 16.00

ORDINE DEL GIORNO COMUNE ACS
Le ACS sono convocate da Emanuele Russo, 

Presidente di Amnesty International Italia

1. Verifica accredito soci e socie

2. Elezione del/della presidente dell’ACS

3. Approvazione odg

4. Presentazione delle/dei candidate/i 

per il ruolo di delegata/o all’Assemblea 

generale

5. Elezione delle/dei delegate/i

6. Proclamazione degli eletti

7. Varie ed eventuali

ORDINE DEL GIORNO COMUNE ACA
Le ACA sono convocate dai responsabili 
circoscrizionali in forma telematica

1. Nomina presidente dell’ACA

2. Approvazione odg

3. Presentazione ed eventuale approvazione della 

    relazione del/della responsabile circoscrizionale

4. Presentazione ed eventuale approvazione del 

    rendiconto consuntivo 2019 e della relazione 

    del/della tesoriere/a circoscrizionale

5. Eventuale elezione di cariche circoscrizionali

6. Discussione delle mozioni presentate alla XXXVI 

    Assemblea generale

7. Varie ed eventuali

LE ACS E LE ACA SI SVOLGERANNO IN FORMA TELEMATICA. 

TUTTE LE MODALITÀ DI PARTECIPAZIONE VERRANNO FORNITE 

MEDIANTE SUCCESSIVA INFORMATIVA AI SOCI E ALLE SOCIE
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Ricordiamo a tutti i soci che dal 2017 l'iscrizione ad Amnesty International segue l'anno solare. 
Per essere soci è necessario aver effettuato il pagamento della quota associativa tra l'1 gennaio 
e il 31 dicembre dell'anno in corso. Tutte le iscrizioni scadranno a fine anno.

SOSTIENI
I DIRITTI
UMANI
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FAI UN LASCITO TESTAMENTARIO
AD AMNESTY INTERNATIONAL
Scopri di più su amnesty.it/lasciti

Nella tua vita, hai sempre fatto di tutto per 
combattere contro ciò che non ritenevi giusto.  
E ora che credi che non ci sia più niente che  
tu possa fare, è arrivato il momento di  
riprendere in mano la tua lotta.

Con un lascito testamentario ad Amnesty 
International, noi potremo lottare al tuo posto, 
quando non ci sarai più, e combattere per  
sempre per i diritti umani.

https://www.amnesty.it/sostienici/lasciti-testamentari/
https://www.youtube.com/watch?v=CkrHQID1mpk
https://www.youtube.com/watch?v=CkrHQID1mpk

